
IL CANCELLIERE INFATTI NON FARÀ

CERTOILVICEdi Angela Merkel, ammesso

e non concesso che si faccia la Grande Coali-

zione. Ha già avuto modo, del resto, di adotta-

re toni da cittadino

privato, tra un comi-

zio e l'altro dei 101 di

queste settimane. A

chi gli chiedeva che cosa per lui
contasse di più aveva risposto:
«Il sostegno della mia famiglia».
Certo, il cancelliere non è tipo da
farsi seppellire anzitempo. Ma i
sondaggi, pur con i loro margini
d'errore, non gli lasciano scam-
po: potrà uscirne a testa alta, ma
uscirne. L'ultimo, dell'istituto Al-
lensbach per la Faz, diceva ieri
sera: 41,5 per Cdu-Csu, 8 per i li-
berali, 32,5 per la Spd, 7 per i
verdi, 8,5 per la Linkspartei. Non
male, non fosse che l'8,5 della
Linkspartei non andrà in dote ad
alcun governo, tantomeno ros-
so-verde.
Se lo scontro si fosse giocato in
termini di popolarità personale,
non ci sarebbe stata gara: più del
60 per cento dei tedeschi consi-
dera Schröder più adatto alla bi-
sogna della sua rivale. In altre pa-
role il cancelliere si avvìa ad una
sconfitta politica, ma non subi-
sce un rigetto. I tedeschi lo stima-
no, pur mandandolo in pensione.
È il peso di cinque milioni di di-
soccupati, l'11,5 della popolazio-
ne attiva, che grava sulle spalle
nazionali. È questa la scommes-

sa che Schröder ha perduto. Ave-
va esordito, sette anni fa, promet-
tendo di portare a non più di 3,5
milioni i 4,2 milioni di disoccu-
pati dell'epoca. Invece sono au-
mentati, malgrado qualche picco-
lo, recente segnale di recupero. È
come se i tedeschi gli dicessero:
sappiamo che non è stata soltan-
to colpa tua, però l'unico modo di
uscirne è di voltar pagina politi-
ca. Se permetti, proviamo un'al-
tra équipe.
Eppure i sette anni di Schröder e
Fischer, malgrado il ruolo pre-
ponderante della questione socia-
le, sono stati tutt'altro che incolo-
ri. Si dice spesso, in Germania,
che gli storici saranno, con il go-
verno uscente, molto più clemen-
ti dei contemporanei. Anzi, che
gli troveranno dei meriti assolu-
tamente rispettabili, se non pro-
prio epocali. Epocale era stato in
sé il cambiamento nel '98. Il pen-
sionamento di Helmut Kohl, l'ar-
rivo della generazione del '68.
Senza soggezione per l'anima na-
zionale, Schröder e Fischer han-
no introdotto lo «jus soli» nel pa-
ese dello «jus sanguinis», e solo
una feroce campagna ai limiti
della xenofobia dell'opposizione
conservatrice ha loro impedito di
generalizzare la doppia naziona-
lità. Hanno portato la capitale da
Bonn a Berlino, che è stato una
specie di atto di fondazione di
una nuova Repubblica. A questa

nuova Repubblica il cancelliere
ha voluto dare il senso di senso di
una nuova sovranità. Usò per pri-
mo una fraseologia inedita per i
tedeschi: «Voglio una difesa illu-
minata degli interessi naziona-
li». Intendeva anche interessi po-
litici, non solo economici. Ne ha
fatto le spese la coesione comuni-
taria, ma forse per la Germania
non c'era altro modo di affrancar-
si da una storia cinquantennale

di paese sotto tutela.
Prima di rifiutare la guerra in
Iraq, Schröder e soprattutto Fi-
scher avevano implicato il paese
nelle spedizioni militari nei Bal-
cani e in Afghanistan. Un passo
gigantesco, per uno come Fi-
scher che aveva militato per
l'abolizione della Bundeswehr.
Poi venne, nel 2002, il grande no
agli Stati Uniti. Al di là delle sue
conseguenze diplomatiche, fu

un no di emancipazione senz'al-
tro «epocale». Mai, dal '45, era
accaduto qualcosa che somi-
gliasse a quel no. Si disse che fu
un no elettorale, grazie al quale
Schröder vinse elezioni già per-
dute. Ma non cambia nulla: l'im-
pegno elettorale è stato mantenu-
to. E tra gli Usa e la Germania ha
fatto capolino un rapporto di pa-
rità. Guardando indietro, ci si ac-
corge che Schröder, da uomo

d'azione qual è, ha cercato varie
strade. Aveva cominciato con il
«nuovo centro» assieme a Tony
Blair, poi si era convertito all'al-
leanza stretta con Parigi e alla ri-
cerca di un rapporto solido con
Mosca. Poco attento al «corpus»
teorico dell'agire politico, si è
comportato da pragmatico di
razza.
Ancora ieri sera, nell'ultimo co-
mizio, rivendicava l'azione del

suo governo: «Non rimpiango
nulla», diceva sotto la pioggia.
La scansione dei tempi politici
non è stata dalla sua parte. È sta-
to lui a subire le conseguenze a
medio termine della riunificazio-
ne. Ha lanciato le riforme non
nel '99-2000, quando l'econo-
mia era ancora vivace, ma nel
2003, un minuto prima della re-
cessione. Ha voluto le elezioni
anticipate giusto prima dell'esta-
te 2005, la prima che ha comin-
ciato a dare segnali di ripresa.
Ha trascurato il partito, che infat-
ti ha subìto un'emorragia pari al
20% degli iscritti. Ma fare il can-
celliere, come ama dire, è un me-
stiere a tempo pieno. E comun-
que anche stavolta avrà rischiato
di fare il botto: era partito dal
25%, veleggia ben oltre il 30,
forse verso il 35, a forza di comi-
zi e ben riuscite apparizioni tele-
visive. Non male, per il primo
dei «nipotini di Willy Brandt».
Sarà forse destinato all'opposi-
zione, non certo all'oblìo. Per la
gioia di Viktoria: un nome, un
programma.

Germania, l’ultimabattagliadiSchröder
Domani il voto. La difficile sfida del cancelliere contro la cristiano-democratica Merkel

Dal no alla guerra alle contestate riforme sociali, i 7 anni di un leader che non rimpiange nulla

BERLINO Fausto Bertinotti auspica per il
dopo elezioni in Germania una coalizione
rosso-rosso-verde fra Spd, Nuova sinistra e
Verdi, che sarebbe a suo avviso «l'unica rea-
le alternativa alla politica di Angela Me-
rkel».
Parlando con i giornalisti a Berlino, dove nel
pomeriggio di ieri è intervenuto alla chiusura
della campagna elettorale del nuovo Partito
della sinistra, il leader di Rifondazione co-
munista ha detto che una tale coalizione di si-

nistra è una delle possibili alleanze. «Mai di-
re mai non è un adattamento pragmatico ma
una norma fondamentale per la politica, e in
particolare per la buona politica», ha detto
Bertinotti con riferimento alle possibili diffi-
coltà che Schröder avrebbe a governare con
il suo avversario diretto Oskar Lafontaine.
«Io penso - ha aggiunto - che Schröder dica
no all'alleanza con i comunisti per una ragio-
ne prettamente elettorale. Essendosi infatti
caratterizzato in uno scontro con la destra e

contro Merkel teme, in una società in cui i de-
positi storici sono molto presenti, di essere
accusato di essere amico dei comunisti».
«Ma io penso - ha ancora detto Bertinotti -
che molto dipenderà dal risultato elettorale,
perchè se al recupero della Spd si aggiunge
un successo della nuova sinistra e un avanza-
mento dei Verdi, allora è evidente che si con-
figurerebbe una Germania che guarda a sini-
stra, e io credo che il partito della maggioran-
za relativa non potrebbe che prenderne atto».

COMIZI DI CHIUSURA
Bertinotti a Berlino: «Dopo il voto spero in una coalizione rosso-rosso-verde»

■ di Gianni Marsilli / Berlino / Segue dalla prima

PIANETA
A chi nei comizi gli

chiedeva cosa contasse di
più ha risposto: il sostegno

della mia famiglia

Il sondaggio dell’istituto
Allensbach: Cdu al 41,5%
Spd al 32,5%, la Linkspartei
all’8,5% e i Verdi al 7%

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder durante la campagna elettorale, sullo sfondo la scritta «fiducia» Foto di Michael Dalder/Reuters
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